MESSAGGIO DEL VESCOVO MONS. MARTINO CANESSA

ALLA DIOCESI DI TORTONA

PER LA QUARESIMA 2007

Ai Confratelli Sacerdoti

Ai Religiosi e alle Religiose

Ai Diaconi

Ai Fedeli Laici

In occasione del tempo forte della Quaresima, sento il dovere di far giungere uno spunto di riflessione ai miei confratelli, ai religiosi, alle religiose e a tutti i fedeli.

La spinta, oltre che dalla liturgia del Mercoledì delle Ceneri, mi è venuta da una considerazione fatta dal Santo Padre durante la catechesi pubblica del mercoledì 31 gennaio, alla quale ho partecipato assieme ad un discreto numero di diocesani che mi avevano seguito a Roma per la “Visita ad Limina”.

Il Papa, continuando la presentazione dei protagonisti delle origini cristiane, ha parlato di Barnaba, della sua fede, del suo lavoro apostolico, del suo legame con Paolo, del primo viaggio apostolico compiuto dai due.

A questo punto del Suo discorso, il Pontefice  ha detto: “I due, Paolo e Barnaba, entrarono poi in contrasto, all’inizio del secondo viaggio missionario, perché Barnaba era dell’idea di prendere come compagno Giovanni Marco, mentre Paolo non voleva, essendosi il giovane separato da loro durante il viaggio precedente (At. 13,13; 15,36-40). Quindi anche tra i Santi ci sono contrasti, discordie, controversie. E questo a me appare molto consolante, perché vediamo che i Santi non sono “caduti dal cielo”. Sono uomini come noi, con problemi anche complicati. La santità non consiste nel non aver mai sbagliato, peccato. La santità cresce nella capacità di conversione, di pentimento, di disponibilità a ricominciare e soprattutto nella capacità di riconciliazione e di perdono. Non è quindi il non aver mai sbagliato, ma la capacità di riconciliazione e di perdono che ci fa santi”.
Ho condiviso molto la parola del Papa, in modo particolare mi ha colpito la Sua affermazione “La santità cresce nella capacità di conversione, di pentimento, di disponibilità a ricominciare”.

Su questa parola intendo continuare la riflessione:

1. Dobbiamo innanzitutto riconoscere che non è facile un simile atteggiamento: la cultura in cui siamo immersi non favorisce il sorgere in noi di un autentico pentimento.

Sono innumerevoli le astuzie del nostro “uomo vecchio” per sottrarci a tale riconoscimento. C’è in tutti indignazione per le disonestà che vengono alla luce, c’è in tutti il desiderio della ricerca della responsabilità, ma spesso è sempre un’attenzione al peccato altrui; è un’attenzione legittima, ma per la nostra conversione personale serve poco.

Anche la preghiera “per i peccatori” è cosa lodevole, ma c’è sempre il rischio di estraniarci da una categoria, nella quale abbiamo il dovere di annoverarci.
Siamo bravi a rammaricarci delle colpe degli altri e a dare sempre una benevola interpretazione dei nostri errori: le intransigenze impietose ci appaiono segni di coerenza e di fedeltà agli ideali e viceversa i cedimenti e i compromessi sono messi in conto allo spirito di comprensione; la pigrizia è presentata come salvaguardia della prudenza e della discrezione, mentre la dissipazione, l’attivismo incontrollato, la fuga dalla preghiera ricevono la qualifica di zelo e di amore concreto per i fratelli.

È difficile metterci in discussione.

2. Eppure per fare esperienza del volto misericordioso del Padre, devo innanzitutto riscoprire il senso del peccato personale, del mio rifiuto all’Amore di Dio, della mia disobbedienza alla Sua legge. Devo, cioè, avere l’umiltà di riconoscere i miei limiti.

Nell’Esortazione Apostolica “Riconciliazione e penitenza” Giovanni Paolo II aveva detto “Un uomo non si avvia ad una vera e genuina penitenza, finché non dice soltanto ‘ il peccato c’è ’ ma ‘ io ho peccato ’ ” (N. 31). il riconoscimento del nostro peccato personale non ci umilia, ma ci riporta alla verità su noi stessi “Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi” (1 Gv. 1,8)
La liturgia del giorno delle Ceneri ci aiuta a metterci in questo atteggiamento. Dopo la prima lettura, ci fa sentire le parole di Davide, il quale, dopo aver fatto il male agli occhi del Signore, rimproverato dal profeta  Nathan, ha esclamato: “Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi, contro te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto”.
Avendo coscienza di rassomigliare un po’ tutti al Figliol Prodigo, dovremmo come lui dire: “Mi leverò e andrò da mio Padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te, non sono più degno di essere chiamato tuo figlio (Lc. 15,21).

3. È quanto mai consolante per avere il coraggio di metterci in discussione, tenere conto della proposta della nostra fede: il Signore si mette sulla nostra strada per incontrarci con il bagaglio della nostra debolezza.

Già il profeta Ezechiele presentava così il Signore: “Dice il Signore Dio: Ecco io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura… Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata” (Ez. 34,11-26).

Anche Gesù si presenta come il Buon Pastore che va in cerca della pecora smarrita e dimostra una attenzione particolare per i peccatori.

- È Gesù che alza lo sguardo, vede Zaccheo sul sicomoro e gli dice: Zaccheo scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua” (Lc. 19,5).
- È lo sguardo di Gesù che porta Pietro a riconoscere il suo triplice tradimento. “E il Signore, voltatosi, guardò Pietro. Allora Pietro ricordò la parola che il Signore gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi, tre volte mi rinnegherai”. E uscito fuori pianse amaramente” (Lc. 22,61-62).
Di fronte ad un Padre che ci cerca, nonostante la nostra debolezza, dovrebbe essere più facile riconoscere le ombre presenti nella nostra vita e riscoprire la gioia di essere perdonati.

4. La coscienza del peccato personale, nella misura in cui matura in noi, ci spinge ad implorare la misericordia di Dio, a chiedere di essere accolti da Lui e di essere perdonati. I Salmi contengono sovente questa richiesta di perdono. “Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo Santo Spirito” (Sal. 50,13).

“Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato… Crea in me, o Dio un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo” (Sal. 50,4.12).

La coscienza del peccato personale, il desiderio della misericordia del Signore dovrebbero infine portarci a valorizzare e a celebrare il Sacramento della Riconciliazione. È lì dove ci sentiamo dire: Dio, Padre di misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del Suo Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa il perdono e la pace”.

Che il Padre che sta nei cieli, ricco di misericordi, ci aiuti ad arrivare a Pasqua avendo con gioia fatto esperienza del Suo perdono.

Siano per noi, sprone, in questa Quaresima, a percorrere questo cammino di purificazione e di riscoperta del volto misericordioso del Padre le parole di S. Paolo:

“Vi esorto a non accogliere invano la grazia di Dio… ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza” (2Cor. 5,20 – 6,2).

† Martino Canessa
